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ROMA 
Così vengono «curati» i malati al Santa Maria della.Pietà 

Nel manicomio 
i bimbi legati 
ai termosifoni 

I gravissimi problemi dell'assistenza psichiatrica • «Raccapricciante» 
la situazione nei padiglioni - Un vitto impossibile, corsie cadenti, assi
stenza inesistente, materassi sui pavimenti - Un'infermiera sola per 
ventiquattro piccoli malati - Le richieste dei lavoratori e dei sindacati 

« Questo e solo e srltanto 
un lager... dell'ospedale psi
chiatrico non ha p ò iruitr. 
forse non ha mai avuto niente. 
ma adesso la situaz ore ha 
toccato il fondo.. » dicono con 
cordi infermieri e medici di 
Santa Maria della Pietà, l'u
nico ospedale psichiatrico di 
Roma dopo che la clinica neu
rologica dell'Università è sta
ta sbarrata, e dichiarata ina
gibile. dal medico provinciale. 
Santa Maria della Pietà è in 
condizioni altrettanto terribili 
e, in più. deve adesso sop 
portare :l « carico » della Neil-
ro: come dire che i proble
mi. di spazio e di ricettività 
ma soprattutto di assistenza. 
si sono ancora dilatati. 

Non è che sindacati e lavo 
raton siano contrari alla chiù 
sura della Neuro. per una se-

Messina 

Braccato 
l'uomo 

che ha ucciso 
con quattro 
coltellate 

MESSINA. 26. 
Proseguono le ricerche per 

catturare Carmelo Quartararo 
Agliolo, il muratore di 31 an
ni, che ieri a Tortorìci, ha 
squarciato la gola all'avvoca
to Patemiti. di 47 anni, do
po averlo assalito nel suo stu
dio legale nella centrale via 
Garibaldi. L'omicida, fuggito 
a bordo di una « 500 ». viene 
ricercato dalla polizia che ha 
istituito posti di blocco lun
go le strade della provincia 
di Messina e di quelle limi
trofe. Si conosce il numero 
di targa della piccola auto e 
quindi gli investigatori spera
no di riuscire a bloccarlo. 

Il pretore di Sant'Agata Mi-
litello (nel cui ospedale l'av
vocato venne trasportato inu
tilmente) dottor Levanti che 
ha ispezionato il cadavere ha 
accertato che l'assassino ha 
Inferto alla vittima non me
no di quattro coltellate. 

Intanto gli investigatori 
stanno cercando di stabilire 
il movente del delitto. Si è 
appreso che l'omicida nutri
va un forte rancore verso lo 
aw . Paterniti perché questi 
aveva sostenuto contro di lui 
ia parte civile nell'interesse di 
una minorenne di San Salva
tore di Fitalia. un altro pic
colo centro della provincia di 
Messina, con cui tre anni fa 
lui aveva avuto una relazio
ne. Rifiutate le cosiddette 
« nozze riparatrici », il Quar
tararo Agliolo preferi affron
tare un processo per avere 
abusato della minorenne e 
che si concluse con la sua 
condanna ad un anno di re
clusione. Dopo un periodo di 
latitanza, il giovane si decise 
a costituirsi e scontò un an
no di carcere. 

Per ritorsione, a quanto 
sembra, il muratore non ave
va voluto saldare all'aw. Pa
temiti l'onorano che spetta
va alla parte civile, né far fron
te al risarcimento dei danni 
morali e civili alla minoren
ne, spese alle quali i giudici 
l'avevano condannato conte
stualmente alla pena de
tentiva. 

La Roccia che ha fatto tra
boccare il vaso è stata co
munque una citazione che lo 
omicida si era visto recapita
re nei giorni scorsi proprio 
dall'avvocato che egli da tre 
anni considerava la fonte di 
tutti i suoi guai: un'azione ci
vile intentata ai suoi danni 
da alcuni muratori con 1 qua
li aveva compiuto dei lavori a 
cottimo e che non erano sta
ti pagati. Gli operai avevano 
ripetutamente chiesto al Quar. 
tararo Agliolo i soldi di cui 
erano creditori, ma sembra che 
lì giovane avesse fatto orec
chie da mercante, dilazionan
do di vo'.ta in volta il saldo 
del debito. Alla fine, contra
riati e convinti d'essere sta
ti raggirati, i muratori s'era
no rivolti a un legale, pro
prio quell'avvocato Paterniti 
che tre anni fa aveva ottenu
to la condanna del Quartara
ro Aglioìo per la faccenda 
della ragazza sedotta a San 
Salvatore di Fitalia. 

Gli investigatori non esclu
dono che l'omicida abbia 
maturato lentamente l'idea di 
uccìdere il legale. Ieri il Quar
tararo Agliolo l'ha atteso al 
varco ne', le vicinanze del suo 
studio, dove il professionista 
e giunto, dopo aver lasciato a 
casa la moglie Elena, di 35 
anni, insegnante elementare. 
Gli investigatori ritengono che 
il muratore si sia subito av
ventato contro l'avvocato Pa
terniti, brandendo il coltello. 
Le due ferite rilevate sulle 
spalle del cadavere lasciano 

' pensare che il legale ad un 
certo punto abbia tentato di 
fuggire ma sia stato raggiun
t i dall'assassino e colpito mor
talmente. 

rie di sacrosanti motivi; ma 
la realtà è che non bastano 
provvedimenti del genere a ri
dare una dignità all'assistenza 
psichiatrica, a Roma. E inve
ce l'assessore del ramo alla 
Provincia se ne esce, dopo 
la drammatica denuncia dei 
lavoratori, con una dichiara
zione almeno stupefacente: 
presto lui ed altri andranno 
al Santa Maria della Pietà. 
per verificare lo stato della 
cucina e della lavanderia; 
presto si t studierà » (e si sa 
cosa significhi questo verbo...) 
la possibilità di assumere 
« qualche medico, alcuni in
fermieri. 110 ausiliari... » 

Ecco, le cifre possono dare, 
meglio delle parole, l'imma
gine reale, visiva, della situa
zione. Santa Maria della Pie
tà ò nato per ospitare mille 
malati; in media ne ospita 
più del doppio ogni giorno. Co
me, e in quali condizioni, è 
ovvio; ma ci sono anche pre
cise testimonianze, di gente 
che vive nell'ospedale, e di 
gente che vi è andata per 
« dovere di ufficio », e che so
no tutte allucinanti. « II viola
to è sistemato in corsie so
vraffollate, non trova un letto 
ma un giaciglio, gettato sul 
pavimento, e sul quale non ci 
sono coperte; arrivando, non 
trova un vestito decente, ma 
una vecchia e lacera casacca 
a quadri », racconta un medi
co, Fiorini. « Ci sono bambi
ni scalzi e seminudi, sdraiati 
per terra, come delle bestie, 
con la sola differenza che al
meno le bestie hanno un po' 
di paglia su cai coricarsi ». 
denuncia il compagno Tidei. 
consigliere provinciale, che ha 
effettuato un sopralluogo — 
« raccapricciante » — nell'o
spedale. 

Per giunta, la costruzione è 
fatiscente, costruita decenni e 
decenni fa, mai curata con 
quei lavori necessari per sal
varla dai danni del tempo; 
mancano persino i gabinetti. 
« Gli infissi sono vecchissimi; ' 
dai vetri, entrano tramontana 
e pioggia », spiega un'altra 
dottoressa. Tarantini. « Le co
de sono interminabili per 
espletare i propri bisogni fi
siologici », aggiunge il dottor 
Fiorini. Proprio per lo scar
so, o nullo, riscaldamento i 
malati, soprattutto i più debo
li, e ce ne sono tanti, sono 
esposti a prendersi malattie 
gravissime. Non può difender
li nemmeno il vitto che man
giano. «II cibo è pessimo e 
senza criteri dietologici », in
siste il dottor Fiorini. « Ore 8, 
una ciotola di orzo, latte e 
pane raffermo; ore 12,30, mi
nestra scotta senza sale e per 
giunta fredda, carne di maia
le (cioè, o grasso o osso); 
ore 17,30, uovo sodo, boccon
cino, frutta », spiega un infer
miere. 
E questo è quasi niente, ri

spetto al dramma della man 
canza di assistenza; e ciò non 
accade perchè il personale ha 
cattiva volontà; ma solo per
chè è spaventosamente scar

so. Nell'ottavo padiglione, dove 
sono ricoverati i bambini, al
cuni piccini sono legati per i 
piedi ai termosifoni, o ai tu
bi dell'acqua. Lo racconta il 
compagno Tidei. « Ce ne era 
uno che era una maschera 
di sangue, poiché lo avevano 
lasciato incustodito e senza 
sorveglianza — aggiunge — 
altri piccoli erano pieni di fe
ci, e di esse imbrattati dap
pertutto... Un puzzo insoppor
tabile e nauseante... Abbiamo 
trovalo una sola infermiera 
costretta a sorvegliare 24 
bambini; e non solo questo, 
perchè questa infermiera pre
stava servizio continuo, per 
16 ore ininterrotte... Son c'era 
nemmeno un medico; erano 
in riunione, ci ha spiegato una 
religiosa... ». 
Si è discusso spesso, ed an 

che riguardo agli ospedali gè 
nerali. di quale dovrebbe es
sere il giusto rapporto mala
to - infermiere, per un'effetti
va assistenza; c'è anche, in 
questo caso specifico, uno stu
dio di alcuni funzionari della 
Provincia di Roma che indi
ca in un infermiere per ogni 
malato e mezzo questo rappor
to ideale; la realtà, come si è 
detto, è invece di 1 infermie
re per 24 bambini, almeno, 
nell'ottavo padiglione di San
ta Maria della Pietà E ba
sta questo per spiegare » li
miti, paurosi, dell'assistenza. 
le catene ai piedi dei bambi
ni come in un lager nazista, 
i ripetuti, drammatici episodi 
che sono avvenuti all'interno 
dell'ospedale (anche un delit
to. anni orsono). 
Per tutti questi motivi, per

chè ai malati sia data final
mente una vera assistenza, 
c'è stato uno sciopero totale 
in ospedale, tre giorni fa. 
L'assessore ha risposto come 
si è già detto e certo i suoi 

« impegni » non potranno bloc
care la lotta. Le richieste dei 
lavoratori e dei sindacati so
no precise e documentate: toc
cano tutti i problemi dell'o
spedale ma a noi interessa 
sottolinearne due che sono es
senziali. Anzitutto, l'occupazio
ne soltanto dei posti - letto 
effettivi, trasferendo in altri 
locali i reparti infantili, il re
parto tbc. il nido materno. 
organizzando una casa di ri
poso per gli anziani; creando 
numerose altre unità ospeda
liere locali; quindi l'assunzio
ne di 18 medici, 120 infer
mieri. 20 assistenti sociali. 110 
ausiliari di reparto, 900 ope
rai. Altroché « qualche medi
co. alcuni infermieri », come 
sostiene l'assessore. Ma il S. 
Maria della Pietà è ridotto 
come è ridotto, proprio perchè 
l'assessorato competente e al
la direzione della Provincia si 
sono succedute persone — 
iscritte alla DC o al PRI — 
che di tanto in tanto, hanno 
fatto « sopralluoghi » alle cu
cine (che continuano a non 
funzionare, nemmeno quelle 
vanno bene!) ma mai hanno 
preso di petto un problema 
così drammatico. 

Ecco come è l'assistenza psichiatrica a Roma. L'Immagine è stata ripresa nella cllnica neu
rologica dell'Università, che adesso è stata dichiarata inagibile dal medico provinciale ed 
è stata sbarrata 

Capodistria: 
recuperate 

opere d'arte 
rubate 

nei musei 

-3£L 

CAPODISTRIA, 26. 
La polizia jugoslava ha ar

restato due giovani di Capodi
stria, uno studente di venti* 
sei anni ed un operaio di ven
ti anni, ritenuti responsabili 
dì due furti di opere d'arte 
avvenuti lo scorso agosto nel 
musei di Capodistria e di Pi-
rano. 

Il bottino comprendeva cin
que quadri, un bronzo raffigu
rante la «Venere nascente» di 
Tiziano, armi antiche, altri 
oggetti d'arte ed epistolari per 
un valore complessivo di cir
ca cento milioni di lire. 

Sul due furti era stata chie
sta anche la collaborazione 
della polizia italiana In quan
to gli inquirenti ritenevano si 
trattasse di colpi «su com
missione » poiché altri dipinti 
di valore che si trovavano nel 
due musei non erano stati 
toccati. 

La polizia ha recuperato le 
tre tele a olio «Amore e Psi
che » di Alessandro Veratttnl, 
detto II « Padovanlno », delle 
dimensioni di centimetri 85 
per 70: « La Sacra Famiglia », 
opera del XVI secolo attribui
ta al Correggio; « Madonna 
con due santi », opera del XVI 
secolo, di Vincenzo Cattena. 

Per il recupero degli altri 
due quadri, a Ritratto di vec
chio » del XVI secolo, di Ber
nardo Strozzi e « Santa », ope
ra del XVII secolo d'autore 
ignoto, sono interessate la 
squadra mobile della questura 
di Trieste e quella di Milano, 
perchè si sospetta che il pri
mo capolavoro sia stato vendu
to a Trieste mentre l'altro 
quadro e le armi antiche ru
bate ai due musei, sarebbero 
state « piazzate » a Milano. 

I due jugoslavi arrestati so
no lo studente In belle arti Jo
sef Jez, di 26 anni, e l'operaio 
Stefano Brizelj di 20 anni. 

Nell'ambito delle indagini 
condotte a Trieste, gli agenti 
della polizia ferroviaria hanno 
recuperato anche un mano
scritto di Giuseppe Tartini, 

Presentato in una conferenza stampa il programma dell'associazione per il '72 

L'UDÌ contro il referendum, per l'unità 
e per il progresso delle donne italiane 

La relazione di Margherita Repetto, dell'esecutivo nazionale —Lotta per le riforme e diritto al lavoro — Scesa al 19,3 per cen
to l'occupazione femminile nel 7 1 — Due importanti iniziative nazionali sulle donne e la maternità, e sulla scuola materna 

Drammatica denuncia 
dei parlamentari del PCI 

Sul Polesine 
un pericolo più 

grave che nel '51 
Gli argini in dissesto per decine di km. - Da due anni il 
Genio Civile senza una lira - Occorrono interventi urgenti 
Un drammatico allarme è 

stato lanciato ieri dai deputa
ti e senatori comunisti mem
bri delle commissioni Lavori 
Pubblici e Agricoltura del 
Parlamento: gravi pericoli — 
è detto in un loro comunicato 
— incombono sui « territori e 
sulle popolazioni rivierasche 
del basso corso del Po e del 
Delta padano a causa del dis
sesto idrogeologico e degli ef
fetti dell'abbassamento del 
suolo » fenomeni ai quali i non 
ha corrisposto una tempestiva 
e adeguata azione di gover
no in ordine alla prosecuzio
ne di opere di difesa e alla 
realizzazione di nuove opere 
sistematorie ». 

La minaccia grava su non 
meno di ventimila persone e 
su un vasto territorio. Aggiun
ge infatti la presa di posizio
ne dei parlamentari comuni
sti: «Oggi è parere unanime 
dei tecnici e degli organi pe
riferici dei ministeri interes
sati che una piena del Po di 
portata uguale alla metà di 
quella che provocò il disastro 
del 1951 arrecherebbe danni 
ancora maggiori particolar
mente nel Delta Polesano ». 

Le responsabilità sono chia
ramente del governo. Non si 
tratta di una accusa, dema

gogica, ma della costatazione 
di un fatto inconfutabilmente 
provato. Il governo ha lascia
to esaurire, alla fine del 1968, 
gli stanziamenti previsti dal
la legge n. 632 del 1967, per 
la sistemazione dei fiumi, sen
za provvedere all'immediato 
riflnanziamento, sicché sono 
tre anni abbondanti che il Ge
nio Civile di Rovigo, si trova 
sprovvisto di mezzi finanziari 
necessari per l'attuazione del 
progetti di sistenmione lungo 
il Po e nel Delta, già appron
tati e approvati. 

Sono progetti che riguardano 
non solo mali antichi, ma an
che recent:. Basti pensare che 
in alcuni tratti, per il fenome
no del bradisismo, gli argini 
si sono abbassati di tre metri 
e che per decine di chilometri 
eli argini stessi sono in dis
sesto. 

Né può ritenersi che le re
sponsabilità governative siano 
frutto di ' scarsa conoscenza 
della situazione soltanto. Si 
tratta di cosa ben più gra
ve. Basti riflettere al fatto 
che degli investimenti previ
sti dai piano quinquennale 
1966-1970 per la difesa del suo
lo e la regìmazione delle ac
que ne è stata impiegata una 
quota pari ad appena il 18 
per cento 

MISURE INDISPENSABILI 
Questa la drammatica real

tà che nel martoriato Pole
sine si presenta con contorni 
di tragedia. Per questo « i 
pf .iamentari comunisti riten
gono indispensabile — afferma 
il documento, prospettando le 
richieste indilazionabili — s'in
tervenga con la massima ur
genza, destinando al Genio Ci
vile di Rovigo i mezzi neces
sari, da reperire dai bilanci 
dei ministeri interessati per 
l'apertura immediata di can
tieri per l'attuazione delle ope
re di difesa sugli argini del 
Po ritenute assolutamente im
prorogabili dai tecnici ». 

Inoltre è necessario' « che il 
rifinanziamento della legge 
n. 632 relativo alla sistema
zione del corsi d'acqua, ed 
esauritosi alla fine del 1968. 
avvenga In tempi stretti se
condo le proposte per 400 mi
liardi di spesa in un blennio 
indicate dal disegno di legge 

n. 1697 di iniziativa di tutti 1 
gruppi parlamentari e già al
l'esame delle commissioni La
vori Pubblici e Agricoltura del 
Senato, e da approvare diret
tamente in commissione ». E' 
il progetto che si contrappo
ne a quello del governo, che 
prevede una spesa di 130 mi
liardi' m cinque anni. 

I parlamenta, comunisti. 
Infine, conclude il documento, 
« ritengono che le misure so
pra richiamate debbano an
ticipare l'adozione del piano 
generale di sistemazione idro
geologica e di difesa del suo
lo. dopo che la commissio
ne interministeriale presiedu
ta dal prof. De Marchi, e la 
indagine conoscitiva compiuta 
dal Senato hanno ormai forni
to tutte le indicazioni neces
sarie ». 

A. Q» I H . 

Il grande movimento di 
emancipazione femminile or
ganizzato nell'Unione Donne 
italiane scenderà in ' campo, 

nelle battaglie che attendono il 
nostro paese nel '72, come 
una grande forza al servizio 
della democrazia e per il pro
gresso civile della società Ita
liana: lo ha detto, nella tra
dizionale conferenza stampa 
di inizio d'anno svoltasi ieri a 
Roma, Margherita Repetto, 
dell'esecutivo nazionale 

La più grande organizzazio
ne femminile operante oggi 
in Italia (120 mila iscritte, se
di e circoli in tutto il paese, 
una affermata rivista setti
manale, a Noi donne»), riba
disce oggi questo collegamen
to del movimento di emanci
pazione femminile, con i gran
di problemi della società ita
liana non per ribadire un ri
tuale, né per esigenza di pur 
giusta polemica con le posi
zioni dei vari movimenti neo-
femministi che si stanno mani
festando anche in Italia (posi
zioni, con le quali, si è af
fermato, l'UDI intende con
frontarsi in modo costruttivo, 
ai fini della crescita del mo
vimento di emancipazione). La 
sottolineatura del rapporto fra 
condizione femminile e svilup
po della società è, oggi più 
che mai, condizione, per im
postare una concreta azione 
emancipatrice. 

Siamo infatti di fronte, ha 
affermato Margherita Repet
to, ad una aggravata emar
ginazione della donna dalla 
vita produttiva proprio in con
seguenza della generale si
tuazione economica del paese, 
caratterizzata da una grave 
sottoutilizzazione delle risorse, 
e quindi dalla carenza degli 
investimenti e dallo aumento 
della disoccupazione. La occu
pazione femminile è scesa, nel 
'71, ad una percentuale del 
19,3 per cento di occupate sul 
totale delle donne in età di 
lavoro (con un calo di circa 
l'8 per cento rispetto agli an
ni '60); e, contemporanea
mente, ad una esasperata di
visione dei ruoli, che relega 
più che mai la donna, nella 
assoluta carenza di strutture 
sociali al servizio della fami
glia. alle tradizionali mansio
ni domestiche. 

Da questa constatazione di 
fondo nasce la impostazione 
della politica e delle iniziati
ve dell'UDI: una linea che si 
sforza di incanalare la ribel
lione delle masse femminili 
e la lotta per la soluzione dei 
loro problemi in un movimen
to di emancipazione che colga 
il profondo intreccio fra la 
condizione della donna e la so
luzione dei problemi genera
li del paese. Su questa linea, 
Margherita Repetto ha ricor
dato il successo della batta
glia per gli asili nido, sfocia
ta nella approvazione di una 
legge che ha un reale valore 
di riforma: si tratta ora di 
rendere operante la legge, af
frettando fra l'altro il passag
gio degli asili dellONMI ai 
comuni. 

Passando ad Illustrare le li
nee di azione per l'anno che 
inizia, la relatrice ha indica
to il movimento per la scuo
la: scuola per tutti, dai 
3 al 14 anni, dice la parola 

i d'ordine su cui si basano le 

iniziative in questo cam
po, che sfoceranno in una 
grande manifestazione nazio
nale per la scuola materna 
che si terrà a Roma nella 
prossima primavera. Su un 
altro tema permanente per la 
associazione, quello del rap
porto donna • maternità, si 
terrà sabato e domenica pros
simi un convegno nazionale 
dell'UDI a Roma. In esso ver
rà affrontato per la prima 
volta, fra l'altro, il delicato 
problema dell'aborto, ricondu
cendolo ad una visione gene
rale della maternità come va
lore sociale e come scelta li
bera e consapevole. 

Ma tutto il discorso sui ser
vizi, sulla scuola e sulla ma
ternità trova il suo perno po
litico nella questione del lavo
ro: del diritto, cioè, per ogni 
donna, di essere una figura 
socialmente produttiva, di 
partecipare cioè alla costru
zione della realtà sociale, met
tendo a frutto in questa co
struzione le proprie energie 
intellettuali e fisiche. La bat
taglia per il diritto al lavoro 
non può avvenire — ha affer
mato l'oratrice — che su un 

terreno schiettamente politico, 
individuando nelle forze politi
che e nel governo in quanto 
responsabile delle scelte eco
nomiche, politiche e sociali, 
la vera controparte della bat
taglia delle donne. L'8 marzo 
del "72 sarà l'epicentro delle 
manifestazioni e delle inizia
tive in questo senso. 

Affrontando alla fine un prò 
blema di attualità scottante. 

quello del referendum, Mar
gherita Repetto ha affermato 
che l'UDI dice espressamen
te no al referendum: essa è 
stata l'unica associazione che 
si è rivolta alle donne quando 
si raccoglievano le firme per 
dire di non firmare; ha insi
stito ed insiste perchè le for
ze politiche trattino per una 
soluzione positiva della que
stione, che scongiuri il refe
rendum. 

a Tuttavia — ha affermato 
l'oratrice — diciamo chiara
mente in questa occasione che 
se al referendum si dovesse 
arrivare, la nostra associazio
ne metterà in campo tutte le 
sue forze, conducendo auto
nomamente una battaglia elet
torale in prima persona», co
me avvenne nel '45, quando si 
pose il problema del voto al
le donne. Il paragone è signi
ficativo: oggi come allora in
fatti è in gioco la possibilità 
di un ulteriore progresso del
la emancipazione femminile. 

Il dibattito che è seguito 
all'ampia introduzione ha toc
cato fra l'altro i problemi del
la nuova legge per la tutela 
della lavoratrice madre (sulla 
quale è parere dell'UDI che 
occorra, anche per superar
ne i limiti, suscitare un mo
vimento fra le lavoratrici), 
e della posizione dell'organiz
zazione verso i movimenti neo 
femministi: una posizione, è 
stato ribadito, che non può 
essere che di aperto e co
struttivo confronto. 

v. ve. 

Lettere— 
ali9 Unita; 

L'importante impianto di Medicina (Bologna) 

Non può funzionare 
il radiotelescopio 
Croce del Nord « 

BOLOGNA, 26 
Il radiotelescopio « Croce 

del Nord» di Medicina (Bo
logna) si trova nell'impossibi
lità di funzionare: nei giorni 
scorsi le chiavi del radiotele
scopio sono state consegnate 
al prof. Carnacini. rettore del
l'Università di Bologna. 

La neve caduta ieri ha se
riamente danneggiato il radio
telescopio. Sono crollate nu 
merose antenne. 

In questo modo uno stru
mento di importanza interna
zionale. unico in Italia per le 
ricerche in radioastronomia 
galattica ed extragalattica, del 
valore complessivo - di oltre 
due miliardi, viene a trovarsi 
in stato di abbandono. La de
peribilità dello strumento in 
seguito a mancata manuten
zione è altissima, si che entro 
breve tempo esso può essere 
irrimediabilmente danneggia
to; tutta una serie di impor
tanti collaborazioni Interna
zionali è interrotta 

Tutto questo avviene perché 
An dall'entrata In funzione 
del radiotelescopio, avvenuta 

» 

nel 1964. l'equipe di ricerca
tori e tecnici ad esso addetta 
versava in una situazione nor
mativa e salariale estrema
mente precaria ed in più era 
numericamente del tutto in
sufficiente, senza che gli enti 
gestori del radiotelescopio e 
il personale tecnico e di ri
cerca ad esso collegato (Uni
versità, Ministero della pub
blica istruzione. Consiglio na
zionale delle ricerche) faces
sero praticamente nulla per 
risolvere questi problemi. 

Oggi la situazione è preci
pitata: dal primo gennaio una 
gran parte dello scarso perso
nale addetto al radiotelesco 
pio si vede fortemente decur
tati gli stipendi; un'altra ali
quota del personale vive con 
Io spettro dell * interruzione 
della propria attività, poiché 
non ha tuttora la garanzia 
del posto di lavoro. In queste 
condizioni è impossibile svol
gere ogni attività scientifica 
di qualche significato; addirit
tura non è più possibile cu
stodire e mantenere 11 radio
telescopio stesso. 

L'esponente di 

« Italia nostra » 

amico degli agrari 
Caro direttore, 

vorrei indirizzare questa 
« lettera aperta » all'architet
to Bernardo Rossi Doria, se
gretario nazionale di « Italia 
Nostra »: 

« Ilo appreso domenica 
scorsa, seguendo alla TV la 
trasmissione di "A come 
Agricoltura" che lei è il se
gretario nazionale di " Italia 
Nostra ". Non le dico la mia 
meraviglia! L'avevo infatti 
già veduto in TV come par
tecipante alla manifestazione 
televisiva della Confagricol-
tura e non nascondo che in 
quella occasione lei mi era 
sembrato uno che faceva par
te del gioco. 

a Mi ero detto: questo 
Bernardo Rossi Doria, deve 
essere un architetto compa
gno di scuola o di caccia 
grossa del marchese Diana, 
portato in TV a spiegare al 
popolo incredulo come qual
mente gli agrari italiani non 
sono quelli che tutti sanno 
(e cioè il gruppo sociale più 
retrivo) ina sono invece dei 
raffinati difensori del pae
saggio e della natura, anzi 
forse gli unici che oggi si 
preoccupano di mantenere 
ìina natura ed un ambiente 
che siano a misura, come usa 
dire, dell'uomo. Per dirla 
chiara, mi era sembrato al
lora uno di loro. 

«Ma domenica scorsa quan-
do il presentatore televisivo 
l'ha vidicato come il segre
tario nazionale di " Italia 
Nostra", le dico la verità 
sono come dire, saltalo dal
la sedia. "Italia Nostra" è 
infatti per me il nome di 
una istituzione seria, impe
gnata in tante giuste batta
glie, democratiche e pro
gressiste. Capirà, dunque (al
meno lo spero) perché sono 
rimasto esterrefatto. 

« Ed è possibile, mi sono 
detto, che questo segretario 

-non sappia che cosa è la 
Confagricoltura? Non sa che 
si tratta di una organizza
zione che in nome della di
fesa della sacra proprietà 
organizza manifestazioni di 
tipo fascista, contro le ri
forme. e non solo contro la 
legge sugli affìtti agrari e 
contro il superamento della 
mezzadria e della colonia, 
ma anche contro la legge 
sidla casa? Non sa che essa 
propugna un fronte unico 
con l'organizzazione dei pro
prietari dei suoli urbani con
tro Iz riforme? Non sa che 
quella stessa Confagricoltura 
alle cui manifestazioni tele
visive egli svolge i suoi ter
mini in difesa della natura 
è l'organizzazione che nega 
2800 lire al giorno ai brac
cianti della Calabria (anche 
a quelli di Sibari e di Ro-
sarno)? Non ha mai visitato 
le case dei braccianti di 
quel paese calabrese che un 
generale, avo materno del 
marchese Diana chiamò S. 
Ferdinando in onore del re 
borbonico che gliele offrì in 
dono insieme alle terre, per 
i suoi servigi di repressore 
lei moti contadini calabresi? 
Non sa che nell'agro di S. 
Ferdinando e Giòia Tauro 
agrari e mafiosi piazzano tri
tolo contro le macchine che 
fanno i sondaggi per il cen
tro siderurgico? O crede che 
il tritolo sia anche esso piaz
zato per motivi ecologici? 

« E' possibile, egrègio ar
chitetto, che lei non sappia 
che per gli agrari, difesa del
la natura ha sempre signi
ficato diritto incondizionato 
a tutte te speculazioni che 
li arricchiscono, insieme al 
mantenimento dell'arretratez
za e della miseria, dell'igno
ranza e della malattia, del
ta anchilostomiasi che colpi
sce le raccoglitrici di olive 
calabresi? Oppure di tutto 
questo non importa nulla al 
segretario di "Italia Nostra"? 
E se non importa a lei, è 
giusto che non gliene impor
ti neanche agli altri, a quel
li cioè che a quel posto l'han
no eletto, o a quelli che co
me me credevano e vorreb
bero ancora credere alle fun
zioni civili di "Italia No
stra "? ». 

PELICIANO ROSSITTO 
Segretario generale del
la Federbraccianti-CGn, 

(Roma) 

Televisione 

all'americana 

e democrazia 

dell'inf orinazione 
Egregio direttore, 

pur non intendendo entra
re nel merito della polemica 
sulla « televisione all'ameri
cana » (o più esattamente sul 
suo nodo: monopolio sì o mo
nopolio no), vorrei esprime
re alcune obbiezioni all'arti
colo di Dario Natoli apparso 
sull't Unità» di domenica 23 
gennaio. 

A leggere l'articolo di Na
toli sembrerebbe che la sor
tita di Scalfari sull'ultimo 
numero dell'* Espresso» («E 
ora libertà d'antenna») sia 
venuta a bloccare sul più 
bello la spinta per una ri
forma della RAI-TV; che una 
sortita del genere non sia al
tro, quindi, se non una ma
novra diversiva tendente a 
impedire la battaglia per «fa 
conquisti della struttura pro
duttiva della RAI-TV» da 
parte della classe operali. 

Questa impostazione mi la
scia assai perplesso, dato che 
oggi d del tutto impossibile 
scorgere «spinte* o «batta
glie» (vere, non platoniche) 
per una diversa gestione del
la RAI-TV. Ce ne sono state 
in passato, e tutti sappiamo 
che sono restate senza esito 
alcuno. Diversi nella imposta
zione tattica e magari nei 
contenuti, quei tentativi han
no avuto una sola caratte
ristica comune: che sono sta
ti considerati dalla DC, ogni 

volta, con la stessa freddezza 
COÌI cui si guarda a Qual
cosa che può essere mole
sto ma non veramente pe
ricoloso. Così, l'elezione del 
presidente della repubblica, 
la crisi di governo non han
no rinviato, come sembra 
suggerire Natoli, una batta
glia decisiva, ma al massimo 
un'altra scaramuccia che 
avrebbe lasciato le cose tali 
e quali come sono da ormai 
molti anni, strapotere de e 
marginale (oltre che ansio 
sa) presenza socialista. 

Il punto, dice Natoli, i 
quello « d'impegnare la clas 
se operaia italiana» perché 
pervenga a trasformare l'en
te televisivo « in un servi
zio pubblico sottratto al con
trollo del governo, aperto a 
quello del parlamento, gè 
stito dalla collettività nelle 
forme che sono state ela
borate in anni di discussio 
ne ». Qui, si capisce, Natoli 
trova molti consensi, anzi un 
consenso (almeno a parole) 
compatto, come ne riscuo
tono le mozioni degli affet 
ti. Ma un approccio realisti
co al problema avrebbe ri 
chiesto che l'obiettivo della 
« gestione collettiva » venis 
se inquadrato nel suo cor 
retto sfondo storico, e cioè 
i venticinque anni di batta 
glie perdute. 

Pel- credere infatti alla prò 
spettiva d'una televisione sot
tratta al controllo del go 
verno, aperta a quello del 
parlamento, gestita dalla col 
lettività, bisognerebbe che in 
questi anni vi fosse stato al 
meno un segno (un segno 
concreto) d'ima invcrsiojie 
di tendenza alla RAI-TV 
Tendenza che qui non ha sen 
so descrivere, dato che 
l'« Unità » ne ha indicato lun 
go tutti questi anni i conte
nuti di mistificazione poli
tica e culturale, e i gravi 
esiti che ha avuto sui com
portamenti del paese. 

Mi sembra insomma che 
schierarsi per il monopolio 
televisivo (posizione che tut
to sommato ancora condivi
do) non esima da una ana 
lisi il più possibile lucida 
della situazione com'è oggi 
Scalfari sarà contro il mono 
polio, ma questa analisi l'ha 
fatta. Insieme a una propo 
sta di televisione « all'ante 
ricana ». nel suo articolo c'è 
altro C'è per esempio l'ac 
cenno a una «mediocre fran
gia di intellettuali sedicenti 
progressisti» che tocca un 
aspetto piuttosto rilevante 
della nostra società civile, e 
che Va Unità » non dovrebbe 
forse lasciar cadere bensì 
raccogliere e approfondire. 

Grazie e molti cordiali sa
luti. 

SANDRO VIOLA 

Pubblichiamo volentieri la 
lettera di Sandro Viola. Ma 
dobbiamo subito precisare 
un punto: noi non abbiamo 
mai scritto che la sortita di 
Scalfari sia venuta a blocca
re «sul più bello» la spinta 
per una riforma della Rai. 
Ben diversamente, abbiamo 
scritto — e lo riconfermia
mo — che essa si muove se
condo una logica opposta a 
quella del movimento di lot
ta per una riforma delle 
strutture dell'informazione in 
Italia; una riforma indispen
sabile e urgente, come con
ferma, prima ancora della 
tardiva denuncia di Scalfa
ri, quella svolta nel corso 
di questi anni dal movimen
to operaio. Abbiamo scritto, 
e lo ripetiamo, che la pro
posta fornisce falsi obiettivi 
ed è oggettivamente un con
tributo a chi vuole opporsi 
e si oppone alla lotta della 
classe operaia per conqui
stare la struttura produttiva 
della Rai. Questa lotta non 
è affatto cessata, come sem
bra credere Viola, né si è 
rivelata fln'ora inutile. Al 
contrario essa si va svilup
pando in forme più dure e 
coerenti, seppur forse meno 
vistose: si estende, coinvol
gendo forze sempre più lar
ghe dello schieramento di si
nistra e del movimento ope
raio a tutti i suoi livelli 
(non sarebbe difficile rifare 
qui un lungo elenco delle 
tappe segnate nel corso del 
'71: dalle esperienze alla Fiat 
di Torino alle battaglie par
lamentari, fino alle nuove di
mensioni dell'intervento dei 
sindacati e dell'associazioni
smo di base). Questa lotta 
ha spostato e sta spostando 
larghe masse, grazie ad un 
lavoro tenace che non può 
consentirsi pericolose Impa
zienze o illusorie speranze 
di una vittoria rapida o di 
successi parziali ma clamo
rosi. Per la borghesia, prima 
ancora che per il gruppo di 
potere televisivo della DC, il 
controllo dell'informazione è 
uno dei pilastri Irrinuncia
bili del proprio potere di 
classe. Questo, dunque, è uno 
dei terreni di lotta sui quali 
occorre manovrare consape
voli della forza dell'avversa
rio e della durezza dello 
scontro; per il quale occor
re. infine, una lenta e pa
ziente opera di persuasione 
e mobilitazione delle masse, 
E* esattamente quello che 11 
nostro partito ha fatto in 
questi anni: ed è proprio di
nanzi al lento generalizzarsi 
dell'offensiva ed al maturare 
di nuove consapevolezze (an
cora non sufficienti, su que
sto possiamo forse essere 
d'accordo) che la borghesia 
prepara oggi un grave con
trattacco reazionario. Obiet
tivamente viene a darle una 
mano, oggi, la « lucida » ana
lisi di Scalfari. Una analisi 
che, come afferma perfino 
l'ultimo documento del Nu
cleo Aziendale Socialista del
la Rai, «propone di sosti
tuire la 'voce* del Governo 
e per esso della DC, con il 
' co ro ' del falso pluralismo 
borghese che oggi sulla stam
pa quotidiana si identifica 
con i Crespi del 'Corriere 
della Sera' , gli Agnelli del
la 'Stampa ' , i Perrone del 
'Messaggero', etc...». 

d. i*. 


